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DELLA MASCHERATA 
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9ATTjtJ>jlLLA MjIGV^JìÌUjì 

NAT IONE SPAGNIYOLA» 

Nelle fefte fi fecero nell’alma Città di Fio 
renza perhonorare lapreiènza 
della Serenifs. Altezza 
deU’Eccellentifs. 

Arciduca d* 

Auftria. 

Il quinto giorno di Maggio 1 $ 69 . 
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Ncorche da vnmio 
amicifsimo, per o- 
peramiafiaftata de 
' fcritta la bella Ma - 
■fcherata della Ma- 
gnanimanationevo 
ftra & infieme rac - 
colta da i Giunti in 
vn volume con le altre > onde V . S . haurà po 
tutohauerne intera notizia: tutta volta non 
mi parendo hauer fatisfatto à pieno aldife- 
gno mio , che era darne particolare auifo à 
quella, & aprirle molto più minutamente la 
intenzione de’ compagni fuoi, da che ella no 
volfe altro penfiero che liberalmente con - 
correre alla fpefa,neinteruenire ad altre oc- 
► cupationi : perciò non mi parue fuori di pro- 

pofito affati care di nuouo quello ifteffo, che 
la prima defcrittionehaueua fatta à mia ri- 

A ij 
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chieda , potendòné&'dif^ri’éìibft inolio 
che di me proprio far^i , edargl jnuquci pefo 
per venire al diflegnato intento di darla fuori 
feparata dall’altre. Nella qual cofa , tutto 
che poco m’importa quello fiano per dire le 
genti > come quello che in tal cafo non ho af- 
faticato l’amico per principale intento di co 
piacere lóro : ftimo pure ( ne credo ingannar 
mene ) appreffo i giuditiolì non efler reputa- 
to mancar di iudizio in limile imprefa, atte- 
fo che ( fe lecito è le cofc picciole alle grandi 
agguagliare ) da gli interi e continouati cor- 
pi delle (littorie hàno vfato grantichi fepara 
re e raccorre in volume à parte i piu notabili 
fatti di alcuni particolari, che molto accómo 
dataméte hanno dato notabile materia àgli 
fcrittori $ ne p qfto veniua alterato lo intero * 
corpo della ftoria >onde la picciola parte fi 
traheua : come tra i Greci fcrittori fece Calli 
ftene, il quale dalle fue hiftoric tratte in dis- 
parte la Guerra T roiana: e Timeo che in par 
ticolar volume raccolfe i fatti di PirrojePoli 
bio che oltre alle fue cótinoue hiftorie, prefe 
à narrare in vn libro feparatò la guerra fatta 
àNumantia. & appretto i Latini Saluftiola 
cogiura di Catilina, & i fatti del Numidiano 


pi ugurta fèparataroente fcrifle dall altre fio» 
rie fue 5 che p vero fi tiene fuflero fatte da quel 
nobilifs.fcrittore; Coir quella per eflernel 
genere fuo parte di Iftoria ) meritaper molte 
cagioni edere con piu particolari racconta- 
ta ideile quali la principale è la conformità 
cheeflaha hauuto alle cofedi quello Sere- 
nifsimo Principe, percuihonorareera con 
corfafedeuolelaCittatutta.il che dell altre 

fimili non auuenne , tutto che e di arnefi aìcu 
ne mólto più ricche, e di poetiche inuentio- 
ni altre più adorne vi fuflero . Onde hauédo 
ella accómodataméte rifpofto à quello, per- 
che efla fu ordinata, mi pareua meritafle que 
do fpecial priuilegio,di particolare iftoria 
no tato per honor di V . Nazione, quanto di 
quel nobile ingegno intra di voi , il quale ha 
co tanta eleganza figurato fi nobi l concetto. 
Accettate dùnque con allegro animo quella 
mia intenzione, e nellamico fcufatela breui 
tà del tempo fe in cofa alcuna incontrarete, 
la quale giudichiate ò meno dimoftrata che 
nó ricercaua il foggetto ò non co quella dili 
géza dichiarata, che egli haurebbe molto be 
nefaputo adoprare,fe il troppo follecitarlo 
io>non ne lo hauefle impedito. E me tenendo 


nel numero de fuof più affettionat?, e cari, co 
me per Tua benignità ha fatto Tempre, fi de- 
gni comandarmi , che quanto al mio defide* 
no, non bramo altro che fèruire V, S. quale 
prego Dio conferui Tempre felice . 

Di Fiorenza allixxvjidiMaggio i $ 69 . 

Di V . S. AfFectionatifs. fer. 


Iacopo Manucci* 


D JE5 C RIT TI O NE DELLA 

MASCHERATA DE L- 

t?\ \ aL A B V F O L A . 

SFATTA DALLA MAGNANIMA NA- 
tione Spagniuola per honorar nella comune 
allegrezza la Sereni fsitna prefenza dèli’ > ' 
IH. Arciduca Carlo d’Aultria. ^ 

mentre che. S . A. tornandòfene in Alemagna 
riceuuto in Fiorenza 'dall’Uluftrifs. Princi 
v. pc Tuo cognato, ui fu incerteauto al 

1 legràmente alcuni giorni . 

INTENTIONE DELLA \ 
c, Mascherata. V 



fendofi i principali 
Gentiluomini della 
Magnanima natio 
ne Spagniuola ri - 
tiretti infieme per 
accompagnare lefi 
He ordinate per co- 
mandamento degl Ilìutirifs. & Eccellen~ 
tifs.Sign.ilS.Dvc* &tlS. Principe 
di Fiorenza , e di Siena:dopo che gratto fame 
te hehbero accettato la Bufola mandata lo - 



ro andarono Ai primo tratto imaginando fo- 
co medefimidi ritrouar qualche notabile in- 
uentione , che. & conuenijfe allo fi? et t acolo fo 
Irto farfiantichifsimamete in Fiorenza , con 
gran pop a di capricciofe e di frane fantafie , 
e fauólofe imentionìfó infieme non già fuf- 
fe fauola ma fi cofacefie,e venijfe àpropofito 
à honorare l Altera di tato Signore, per lo 
quale era allora in fefla la Citta tutta . Il che 
per mio auifo [ucce dette loro affaifehcemete. 
Imperoche effendo( come ogmuno fa ) quello 
fiettacolo ddetteuole per la fua piaceuolel^ 
Zjada quale e vedere in fu vno /grattato, e pi 
grò animale vn per fonaggio finto effere di - 
fcac ciato da fuoifeguaci inimici , che corren 
dogli dietro gli dano la caccia : efsi obedirono 
molto leggiadramente alla detta v farina de * 
noftri antichi, & applicarono con de freisa 
d ingegno la prefa inuentione alt Alte^/fa dì 
sì magnanimo egloriofo Principe : onde ogni 
peregrino ingegno ne retto appagato, e con - 
tento . Impercioche volendo e fisi mottrare . 
che S. A. come tlpiù prudente et il più faggio 

di tutti 


di tutti gli altrifamofi principi, & uerame 
te ornato di heroica virtù, farebbe merita- 
mente eletto 7 0* inalbato all'Imperio , e per 
ciò fatto afcendere al grado dellegitimo fùc 
cejforedi quello , rappre fintarono inquefta 
fella ritrouarfì in SA. quella fuprema vir 
tù , che de ‘Pjegni e non filo conferuatrice , 
ma primo principio, e fondamento, & origi 
ne, e quella eia E LIGIO NE, ejfen- 

docheper dtuinaprouideZja , et difiofttione 
della maellà altifsima di Dio finoaffùntii 
potè ti atti Imperi] , et atte loro degnita)come 
Paulo ne ammoniua che ognipoteflàì dal Si 
gnor e Dio . Ada perche la infallibile fapien- 
\adi Dio, per la fua inflitta da qualche noi - 
ta imperio a buomini crudeli, e ferociper ca 
Rigare alle loro manti peccati de popoli, et co 
fidi tali fuoi nimici fiferueper dedicare co ef 
fi i fuoi inimici per ciò uoledo esfifignijicarla 
maefìà diurna hauer difegnato et eletto que 
fio diehgioflsflmo Sig. no per flagello, ma per 
reprimere co la fiuerità de la luflitia i rei-, et 
co il premio e protesone presa di loro, ejfalfa 
re i buoni( eoe dice Paulo)fecerciò conoscere 
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dalli effettifecondo il detto ) della feritimi 
pigliando tra t molt i il principale , & il piu 
notabile , che 1 ? la P u4C E la CO M* 

CO'RD IJ, effetto degni fsimo de di ama 
tori della nera Religione , infognatoci per 
tutta la legge dal figliolo dt Dio , e comanda 
foci effreffamente per principale precetto : 
per non dire bora delle profane fritture , le - 
quali con infinite lodifopra tutte le altre utr 
tu te fai tana fommamente . Onde porgen- 
do fi cofi mirabile effetto d’alta uirtù, non re 
Ri piu da dubitare al mondo del certo fauo - 
redi Dio fotto la tufla protettone di que- . 
fio a Dio àmicifsimo: e uadaa terra ilttmo 
re di quel c alligo , che neramente defùpcrj' 
bh & iniufli fignoriydiceua il Profeta : Se ri 
Signore non guarderà la citta , indarno, 
uigtla q nello , che lagouèrna . Era adun\ 
que la in tentone loro mó firare che merita- 
mente fidoueuanon folo la Citta^ma tutto 
il mondo rallegrare, ueggendo ilfauore, che 
ilgrande Iddio prefla à quefio Signore, neh; 
cui imperio e per ri fu fatar e il fecol dell Oro • 
..... ~~~ — — Vita 




atte foche il fuo regno fondato fu la R ELI 
G 10 N E, e sarà retto et gouernatocon la 
C O NC ORD I A. Era la 'Religione fi- 
gnificata per i fei Cauaheri , de quali al fuo 
luogo parleremo . Ne debba parere ad alcu- 
no dijlrana, òftiràccchiata (per dir co fi) co- 
tale figura, ejfendoche communemente gli 
Ordini di Caualleria fi chiamino altrimen- 
ti con il nome di Religione^ & il fine per che 
da Imperai ori, ‘Rè e gran Signori furono ri 
trouati e infiituiti et da Sommi Pontefici an 
cor a approuati, altro non è, eh e difendere e fi 
fafRetigwne , come apprefjò per la infegno 
communemente portano i più della fant fisi 
ma Croce fi può chiaramente uedere . La 
Cocordia poiueniua fignificata nel moto ue 
loce di efsi, che <t uno ifieffo animo, & unita- 
mente fimoueuano a di [cacci are il uitio con » 
trario a quelli, cioè la DI S CO R D 1 A 
la quale accommodatamente , fendo t viti} 
co [a indegna della humana natura, e( come ^ 
per tutti gli autori fi profani , come [acri ,fì 
uede) fimdi alle beflte, caualcaua la Bufolo. 


nella forma £2* basito, che qui appreso fi di 
ch/arerà, V ') 

-i\ • V y , \ -f V 1\ •' CV >\ ' . - v Oc) 

DELLA DISCORDI A ET , 
come era figurata. 

* . t s , • - -i i , % 

• i ^ \ *’■ ; • ft 

S I come di tutte le attre cofe dmerfamen-x 
te hanno intra di loro [entità i Poeti, cofh 
eie Ila Difcordta hanno nanamente parlato,, 
figurandola con diuerfefoggte d’habiti, £S? 
m uarij luoghi ponendola, a tale che ciafcu- 
na lingua fi puadtr habbia hamtoi fuoi Poe ì 
ti che affai diuerfa da gli altri l babbi ano fi- 
gurata, come fra Greci in Hem eromper di- 
ve de principali ) e fra Latini in Vergilia : £5* 
tra nolhn T ofcani più. moderni in Ai. Lo - 
douicoAnofio fipuò uedere y tlquale con mo 
danno uo, e molto da quegli altri lontano, 
m luogo doue menoche tnqualfi uoglia altro 
fi (aria [ima toc he thabitajfe, la finfenelfuo 
Fmiofo al canto xiiif. figurando I habito di 
effa, per il quale ageuol co fa era conofcerla , 
aeuerfi infrafcritù in quefaguifa ... 


La conobbe aluefiir di color cento , » 

fatto a li fie me quali & infinite, 

C y hor la coprono, hor nocche i pasfi e' lue fa 
Le giano aprendo , eh* erano sdrucite. 

J crini hauea,qualdoro,e qual (targeto* 
E nen } e bigi, & hauer parean lite, ti:) 

- Altri in treccie, altr in naflr ocra roccoli 

Afolti alle fi ode, alcuni al petto fciolti. 

■ 

Di citatorie piene ,e di libelli 

D'efiamim ,edic arte, e di procure 
* Hauea le mam, e^lfeno : e gran faftells 
Di chtofe , di configli, e di letture x - 

- Ter cui le facoltà de pouerelti 
Non fono mai nelle Citta ficure . 

■ Hauea drieta, e dinanzi, ed ambi i lati 
Notai , Procuratori * Auocaù - 

Vr * \ \ . 1 ' C ' • ‘ 1 v* t * ’jX 

Da quefio nobile e gentil Poetaparuehr * 
ejfer meglio pigliare ilmododel'uefiirla,fi ; 
per lainuetionegratiofae nota faciime te à 
ogn'mofiper maggior honor de la città imi 
tado lecofe di quelu, eh e-, quatuqyforejheriy 


Digiti? ed 


in Fiorentina lingua hanno fcritti i loro Pjoè 
mi. Era dunque la (uà uefia di ermi fino li [la 
Pa inequalmente di uarq color i,chè bene mo 
jlrauono \uffa, e confufione , che opere e frut 
tifino della Difior dia. La Capellatura era 
mae/ìreuolmente ( fecondo \ la deferti tiene 
dell'autore) fcompigliata, ££ haueuai ca- 
pelli fuoi di piu sorti di fila doro , Z5 dargen 
to,e di colorata seta , le cui trecce co bfizgar 
ro modo erano alcune annoditi e 9 altreauuol 
te alia tela , alcune legate contenda , 'Mfre 
/parte su perii dorfo, altre dalla fronte fen- 
deuano, e finalmente era cofi bene nella sua 
acconciatura arruffatale he scorgere fi potè - 
ua la gran diuerfita delle humane menti et 
di contrari uolertyonde que/ìa pefiilentiadel 
thumana felicità uìene generata. Nella de - 
fira teneua un plico di cartigli, de quali alcu 
ni ancora dal senofiembrauano cadérli, [igni 
ficadofi per ciò icautlli,coi quali gli ingordi 
attor i delle liti scapigliando , et tmbrogltado 
la uerità le fanno dtuenir e immortali, & in 
modo inuilluppate dt controuerfie,che e tm^ 


pa fs tbileakr t menti firkarl e wcofi tengono 
in Di fior dio non, finita cruciato grandini 
mo dettammo loro , & perdita manifeftisfi - 
ma delle facolta sue ancora quelli ijlefsiche 
la Natura, madre universale di tutti , borie 
uà in particolare affinità congimtk& altri 
apprejjò cui lo jplendore ,< della Mirti* bau fot. 
ua dt non meno ftretta congiuntiònedi uer^ 
tuosa amicitia legali, infame.. Colla firttfty4 
règgeva ilbajhne colanole' accorrirriddot^ 
ad un anello di fèrro commejfo nelle riari di 
ejja Bufila, a modo che con briglia crédine » 
la guidava > che co fi mena ella pel naso >chi 
iaseguk."A'ì yw* 

v» r AVYu;n\ v.- ì.vnv.v.v uw‘ . ~ . VtO 


DELL’HABITO ET ORNAI 
r a c • \ \ v 1 mento de lei Caualieri. A 

- Mi WA 3 V. V. Yv V Ci '/■! O 'ò 1À >A, 5 ! 

E %$m m$i(huidMjs 

dine dei Tesone furile nato da 

. Filippo Duca di Borgogna, ? ano MC CCC 
XXIX . moffo dal zklo della Tieljgwne^ 
per difender e> UsCbìesa^mom 





ìtiariei(tejfe,eproprieparoledelsuo motto) 
ordinando che il fuccefjore legittimo della 
D ficea dt Borgogna s intenda , continomi 
mente effere il Capo, & ilprimo luogo tenga 
di tali Caualieri,ilmmero de quali afcmde 
alla fòmma filo dijacxi .Eperche la cafa d'- 
aiuflra ha molto aggrandito , & tmfirato 
ejueBo ordine , & a noftn tempi ne capoti 
‘Re Filippo fuccejfore alla felice memoria di 
Carlo V. fuo padre : et in oltre per effere di 
grande ornamento à quello tl gran Co fimo 
Aledici Duca dt Fiorenza, e di Siena , per 
ciò molto accommodamente fu fatto, et g* 
gere piu tolto da tal numero , che da altrùi 
Ordine , / fei Cauaheri,che figurauano nell- 
unione delta professione medefma di, quell* 
fola ‘Religione, laC O NCORD 1 A, da 
cuila DISCORDIA giada noi de- 
fcrittotfacciata fujfe . Jl tome poi folamen 
te il numero di fei non fufolamete per acce 
modarft, e feguire t antica ufanXain tal fe- 
jla, ma per figurare t opera di Dio già uedu- 
iadt preferite tn atto àfauorire quejìo Ecce[ 

lenti f- 


lenti fsimo fignore, quale fua Adaefla con la 
fua proutdenzji haueuar iperbato per aizzar 
lo a tanta degniti ficameneUe fei giornate 
defcrìtte dal gran legfiatore Mofe , fece 
quella infinita potenza apparire quejla mi- 
rabil fabrica dell vmuerfi,Ìa quale molto in 
prima haueuaejfa dentro in Idea nel fiuocon 
cetto, racchiudendo il mondo archetipo nel- 
la fua mente . Eperche la Concordia parti- 
colarmente è fondata nella Stabilitale nella 
FedéJequalitokeMÌa,uerrebbeÀdiftrugger 
fi, e rouinar e del tutto queftanobilifsima utr 
tu: pereto fiprefelohabito eliornamentidi 
quelli non atti , & accommodatì all’etàgio- 
uenile, ma alla piu matura, eferma,con ico 
lori conformi: cioè dt nero( per , lafiafilità, e 
ferme%z>a)neluellùto,e nella teiera', e di bid 
co ( perla fede) nell* argento di che erano li 
ornamenti, come qui apprejfodiremo * \ •. x 
Haueuano primieramente un Galletto. 

dì ueduto nero intagliato alla foggia^ odjtr 

fica, foderato di teletta dt argento, la quale 
doui{wfa ufciua ingruppi fuori de tagli fat 


ti per Io lungo si nel corpo come nelle mani- 
che. Erano detti tagli orlati et un parama- 
no d'argento largo un dito : a canto al quale\ 
ne rigiraua un altro simile con interuallo * 
d uno [ottano fra l’uno , e l’altro . In quefo 
fpatiù era fatta di f lampa per ornamenta 
una gr off a catena £ argento della forma 
iflejjd che quella del *T o/one, cioè di fuctlt 3 e 
pietr e focaie (co fi dette da noi ) della qual for 
te catena portauano esfi una al collo , ondepe 
deua il To fine fecondo le loro cojìttuTfini. v 
Le cafifi parimente con bràchoni tagliati al 
la T edefea erano del me defimoue liuto 
della tela me defima foderati , & ornatile, 
gner ritti Còri il paramano medefimo, & con 
la catena Rampata d argento come nel col- 
letto . Sopra hatieuano un < T~abbarretto al 
la T edefea di tela d oro in feta nera , for- 
nito a torno con t due p affamati, e con la ca- 
tena di argento Rampata nelmedefmo mo- 
do : & di f otto era foderato tutto di te- 
la d argento. In capo haueuano cappelli 
di finii tela d argento con grpsft cordoni 



ciafcheduno 
de Cimiteri nel fimflro brac- 
cio uno feudo con la fua tm? 
prefa, dipinte tutte , e uariate 
luna da l’altra : ma talmente però accom- 
modate che ben fi feorgeua come ad uno 
iftefjo 3 e medefimofine rifguardauano. tutte» 

C x " 


duuolti , & medaglia dentro fcolpìtouiil 
Tofane , e (opra effa alcune penne dtGar- 
Z,a . I cinti e le (pade con i loro pugnali era 
no di uelluto nero , t ormati tutti , e benguer- 
mti dt fornimenti d argent o . 

. 

\ \ * \ * 

DI SEI NOTABILI 


)igil 



Zf a d uno itteffo fegn'o tutte mirau ano, con 
i loro motu, Z5) fignficatiyCioe alla virtù del 
Sereniamo Arciduca Carlo : Z$ erano di - 
ut fate per ordincanquefìa forma . 

I , ' ’ . • 

• X • • . . .v it »V \ , %\ 

. Il Cattali ere ddeflra nella prima coppia ha 
ueua imbracciato uno scudo > il cui campo 
era uerde , & mméfz^o mo fratta urta tetta 
doro , confittene fìntili à to^m, per te quali 
fi uenìuafignificandb il rapfrefèntato Z3 ef- 
figiato in ejja i'ioe CATfxLJLS. intorno al- 
la circonferenza dello feudo rigirauano 3 co - 
me fuo fornimenti quefie parole latine imi 
tate i e preje dal- facroìT elio , CV1VS 
EST HAECTM AGO ET SV- 
VE'RffC'R IP TIObCOES A7USL 
Era figurataci orò la tetta* rappresentante 
i Arciduca, per dinotare tolto ualore di S. 
A. la quale in tanto supererà e trapajferà di 
Heroica virtù qualùnque altro , in quanto 
uinc e l oro di pregio ogni altro metallo . La- 
quale affrettata uirtù, perche ha già nel fiore * 
degl’ anni suoi condotto àrtua la fpeme con- * 


deputa di quello, per ci è fi era finto ih ampo 
uerde-yondc amofauto tanto altoualorefi 
conchiude vonuemrgl/fi(quandocbe fia )l'he 
reditaggiocomea jhrpedègnisfima di quel 
^Re alt s fimo fangue, e qutuinipote, figlio & 
fratello di chi ne pajfati tempii pur hoggi 
altre/! , ha arrecato et arreca J]?lendore y e ’ 
maeflà alRomano Imperio , proprio'? £5* 
hereditartadiuenutodiquella^afa^alisfi 
ma : onde meritamente gli fi debba il luogo * 
di Ce/are , fendo in quelloleprodeXzje , e la 
grande^Zja de magnanimi fatti di Ce far e: 
fi comé dall’impronta, e foprafcrittione del- 
la moneta di quei tempi , giudico il SiN.no : 
fidouere ritenere dCefare il douutogli tri- 
buto : cofi il cojlui ualore meritisfimamente ' 
douerrtceuer & heredttar per fio un tanto 
premio , fendo che quello che e di Ce far e , a 
Ce fare render fi debbe, qualmente dk la dei 
ta infcrittione s’mfèrifce: ' > 

• , ^ ‘ II 

- Portaua ilCaualiero alla finiflra del det 

'ta luno feudo in braccio; nel quale appanna ■ 


il campo tutto finto d’aere ameno, per lo qua 
le aere uolaua una bianca Colomba , che dal 
Mezzogiorno partita , uerfo le parti Occi 
dentali mofiraua tornare. Nel becco porta- 
va un ramofcello d’ ulivo con lettere attorno 
che formavano quefia parola REKER- 
T ERE. Nella circonferenza dello feu- 
do rigirava quefio motto tolto dal facro 
fello , & accommodato a propofito in 
quefio modo . ••• ^ - ■ u 

SIM1L1S ESTO BILE - 
CTE CAPRE AE , H1N- 
\ NVL OQV E CERVOR KM, 
SKPER ^ MONTES ARC^ 
MATVM . 

0’ .'.^/’ '.ìW ’ * ■ '** ; • v ^'YìV;\’ vYì 

Ver la Colomba ueniua fignificato la 
Sincerità , 0" lo Amore di quefio Sere- 
nisfimo Principe : dellequah 'virtù nin- 
na altra e che piu uaglia alla Perpe- 
• tutta dello Imperio : offendo che dove il fi- 
lo more tiene . in freno le genti, non mer 


no difficile imprefa e il domarle , che con il 
ferro fiaccare alt Idra [orgogliosa cui per 
una perduta tefla , ne germogliauano 
molte dt quella peggiore : cofi intra la gen- 
te, per uno che col cafìtgo Hirpato ne fia, 
molti piu federati affata far male rimetta- 
no le forzje, qualunque uolta fatiata la do- 
uuta uendetta del in fio indice, Jp erano, alle 
tata forfè, oliane ha la diligente cuHodia 
di quello, poter lungi da gli occhi fuoi neh 
laprocacciata quiete adormentati, frana* 
gltare in occulto la pace altrui : Dal che 
fare non già per uoglia ne haneffero, ma 
per tema folo del castigo fi erano infino à 
quell'ora guardati , affettando al lor ma* 
le operare tempo oportuno. Doue quan- 
do egli fi procura che Amore, non T more, 
guidi e regga le genti (il che non con altro 
modo fi acquifla , che con la Sincerità de 
t animo ueduta , & conofciuta ne nobi * 
li fatti ninna Tranquillità di mente è 
che à quefìa più comparare fi pcfja , poi 
che Amor regge fuo Imperio [enzjt spada • 


V 


? 


della qual felicità potrei addurre tefseph 
ne noftri Iu(tisfimi,jeP.rudentis[imi Prmci 
pi, se (effetto itte(fa,. e la dolce quiete nella 
quale esfirippftnocon il loro feltcisfimo im 
per io, non lo manfeftaffe affale di gran lun 
ga meglio, cheto, nonpur e, cole mie male or 
dtnate parole, ma con qual fimglia ornate > 
dir non faprei. Per il ramoÀell uhm porta- 
to nel fer eno .deK aere , fi denotaua che fi 
come dopo la fommerfione.deK human gene 
re nelle acque ^ceffate. quelle, e ritornate ai 
fuoi luoghi laColomba arrecò in fegnp delta 
uittoria dello [campato periglio alle anime 
giujle, riferiate per reftauratione dellhutna 
na flirpe , d ramo deK uliuo : cofi dopo la inori 
dat ione della maladettapette [cor [a furiàr 
famente peri fertili campi dell a S. Chiefa, 
rafferenati i cieli , e difcacctatele nebbie del 
li errori da* petti humani per il ualore di fi 
pietofofignore, si annuntierà per tutto la de 
stata pace à coloro, che datale inondatione 
per la loro gran confiantia hanno meritato 
da DioeJfereconferuati,e difesi . 


*' III. 

Il Cauatiere y che alla deflra Jìauanella 
feconda coppia , reggetta in braccio uno [cu 
• do dentro al quale in campo tutto £ aere , fi 
uedeua un' àquila con le ale diflefe informa 
di uolare , delle quali ale reggetta tuna un 
Cafelto , l'altra un Giglio , e nel beccoporta - 
ita t Arme d Auflra con queflo breueà tor- 
no VOLABO , ET ‘KEQVIE - 
tf C A A4 Nella circonferenza dello feudo 
fi come ne gli altri Jileggeuanoà torno que- 
fie parole prefe da [acri mifleri . S VB 
VMB %AALA% VM TV A - 
3KVM P'HOTEGE NOS. Per 
l'Aquila fìgnificauafì queftoGenerofisfimo 
Signore, i cui altisfimi concetti tanto afeen - 
diano piu alto alla contemplatone delle diui- 
ne cofe, quanto l'Aquila da cui tal contem - 
. piatone è fgnificata , auanz^a dAlteXz^a 
nel (ito uolare gli altri uccelli . Per ilfuo mo 
to del uolare fi ueniua àfìgnificare iluiaggio 
ha fatto nonfenzat hauerui hauutialti con- 
cetti . Per le due inf ?gne , cioè il Catello y & 


il Giglio, fìgnificauartsi ì dùoìpiu potenti ,& 
piu Eccelsi difensori delia chiefa . Jl‘2{e Cat 
\ t ohe o cioè ilTfe btltppo & ilT{e Chrifìianif 
fimo, i quali per il nuouo parentado accrefce 
ranno forzje al fuo valore, predandogli ogni 
fòrte di fegnalati favori , commendandola 
fua alta virtù , 0 ^ esaltandola con tutte le 
forfè loro : dalle quali egli aiutato prendere 
fi alto volo fi npofa/fe da poi in fomma quie- 
te con tutto il mondo a gufa del buono Agu- 
fo lungo tempo . la quale veniva figmficata 
per le Armi d'Aujìria portate dalt Aqui- 
la nel becco denotandofi non altrove che in 
queflo Tifali sfimo [angue , come (i e veduto 
e fi vede ancora , no potere il Temano lmpe 
no , fegnificato per l’Aquila , fior ir e in modo 
alcuno. Onde quei Cavalieri del medefimo 
ordine per. cui fi figurava la Concordia , 
ciò conofcendoin quel motto, che rigirava lo 
feudo , preghauanofupplicheuoli à S.A.per 
la commune pace & 1 apprejjo per la special 
protettone loro, parati [eco a difendere 
mantenere la publica Jalute. 


Il quarto Caualiero a fìniflra del terza) • 
haueua nel fuo feudo in campo d'aria, l'Ar 
co Inde in forma circolare , e rotonda, intor 
no alia circonferenza del quale fi uedeua in 
ijpatij equidiflantijparte le palle dell' Ili ca- 
Ja Medici, e nel centro di detto Arco erano 
le armi d Auflria . dal qual centro si parti- 
uano altre tante linee d'oro, & andauano a 
dirittura alla circonferenzat à trouare, cia- 
cche duna la sua, le palle sparte à torno, dotte 
rigiraua il 
■ role. 

Ada miraeoi non e da talsiuuole. . -, 

L’Arco cele ile e fintodaPoetieffer Iri- 
de Nunzàa di Giunone Dea de' Pregni, 
€ 5 * il medesimo Arco, ( dncloor che da natu- 
rali meXgji e principi : j sia, come le altre im - 
pref stoni aeree cagionato , ne immeSate 
prodotto senza* lo interuento delle (è- 

rnnAp c/tUcp fiìlAp i ain /iyp ci fìnlT/i V7v»_ 


motto TT oscano. in quefte pa- 

* • , * t . < JH % 


da Dio dato atl’huomo in fegno } té in fignifi 
catodi corife derat ione, dopólatnondatione 
deli' uuiuer fai diluuio per tutta la terra. Si- 
gnifica uafi dunque per ejfo j4rco lo fperato, 
e bramato fauore della diuina prouidenft 
di porre il fine a gli uniuerfali tramali, e Le, 
dalla D/fcordiafeminati,haueuana monda 
to tutta la terra , e ciò douerji fare mofira- 
uafi conilmezifp,e ualore delta Imperiai 
ca fa d'j4ujlra,pofla per ciò neh entro di ejfo 
u4r co , per dinotare onde, Labbia a nafcere 
principalmente fi grande effetto: il quale ; 
accio piu agevolmente fia adempiuto ha f& 
co unito in confe derat ione la e afa de A4 e dà. 
ci splendore, té ornamento della potentisfi- 
ma, e A/fagmficentis firn a Nattone Italia 
na,eJfempio per tutte le memorie, té anti- 
che e prefenti di ammirabile prudenza , d*- 
inuiolata fede, di fomma ‘Religione, e di in- 
comparabile 'virtù* Il cui Imperio e poflo nel 
la piu antica, e nobilregtone,m mtzjfoa Ita 
ha tut facon il fùo prìncipat feggio nella più 
fiorita citta, fior ita (dico ) d Ingegni, di Va - N 


lare ,e di Adagiti fic enfia, che in tutta f Étf- 
ropafiritroui, governato hoggi dall’ 111. et Ec 
celle». S. Principe Francefco Ade dici cogna 
todel Sereni sfimo Arciduca, e figli «primo- 
genito del gran Duca Cofmoila cuiuerth,tt 
il ualore tanto ha poffuto,che non folo ha con 
fiomma quiete & pace mantenuto il f ho ini 
perio , ouefu egli affunto, ejfithato, ma lo 

ha fi pub dir e, r adoppiato . Onde di pari, uà 
hre di pari Magnanimità camtnada, per il 
diurno faùore,cheglt ba nalmente congiure 
ti,marauigha none fe tutto lo affetto fuo mo 
firaS. A. In quefì a IH. c afa baue» do il gran 
de Iddio fattala di tal'honor degna che ade- 
guare fi poffa alle piu fublimi,et illuflridi che 
per finoalt età noflrarefii memona.Onde si 
come ha di forfè, e di potenza paffato gli an- 
tichi he alta maggior parte del fuo bei- 

li s fimo imperio fignoreggiarono molto pri- 
ma, che il nome Temano nafceffe , cosi piu 
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Giunone Dea deT^egni. ,\f >; . ? 

V. 

Il quinto Caualiere à deftra nella ter%a 
coppia teneua in braccio il fuo feudo dentro 
al quale fi uedeua un Vallone grojjò di quelli 
che con il uento (anno gonfiati. ma dalla par 
te di fuoraraffembraua una palla dipinto- 
ri il mondo, da una delle parti di detto feu- 
do era figurato il uento Ù4uflro , ilquale spi- 
rando pareua che gonfiale detto Pallone. et 
atorno gli erano quefie latine parole, 7{E- 
PLET CO'RDj* V1DEL1VM. 

Significauafi per la palla rapprefentate un 
Mondo il nojtro Ili & Ecc. S. Duca Cofi- 
mo Medici alludendo/! a ciò non folo con la 
forma sferica della palla propria ,& parti 
colare infegna di quejìa ‘fieahsfima Cafa, 
ma con ia fembianzjà rapprefentata del 
Mondo , ejf tndo che tanto fuona in lingua 
Greca CO S M O S quanto a noi & a' La 
tini M O ND O. Ver il uento jluflroaper 
t amente fi (cor geua il singolare amore del- 
la Imperiai casa ti jiufirta uerfo i Medici, 

♦ 
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trouatì , e conosciuti da loro in tutte te loro 
imprese di rara fede , e fincerità singolare 
;/ espreffa nel motto delle parole, che à torno 

' gherone', come si è detto * * • . ì ; 

VI. 

jt>. , . - 

► Il fé Ho, 0 * ultimo Caualiere à finìBra 

' nella ter\a coppia haueua il fuo feudo den- 
tro al quale fi pguraua parte mare, 0 * par- 
te terra con una Brada disegnata per tutti 
duei luoghi), incapo della quale fifcorgeua 
una fella con il breue motto apprejjfo in que- 
fie parole latine DEO D VCE. Nella 
circonferenza dello Scudo feguitando la me 
defima imptefa fi leggeuano quefle parole 
» . . imitate dal [acro tefom tal forma . 

VJDÓ r4D D0M1NVM 
MEVM ET DOMINVM 
VESTIR VM : F% / 4T%EM 
MEVM ET E%AT%EM t 0 

tTFV cr c BT/‘Asf ‘ 


diuerfo [enfierò conia guida, e f Mortadella 
diurna prouidenzA , nella cui protezione di 
Morando S.4. fiera, e confida il mondo ue- 
derla à defederatigli bonori al fermo e [aita- 
ta . T utti quefli Caualieri portauano fu la 
cofcia la lancia di color nero liflata d argen- 
to, laquale infame con molte altre ruppeno - 
in terra a cor fa } a concorrenza delle altre 
maschere à c amilo dell* altre xi. Bufile, per 
fino a tanto che il palio si correfie , delcjuale 
hebbono buona parte efiendone andato in 
peXgà nella conte fa di cui fufiè, e correndosi 
non per utile alcuno, ma per Aiagnifecen- 
zja& Honore. . v . V> 

. IV . . . 1' • dV.. W 

^..abbigliamento de* . 5 

Caualli. 

* f * - **•’.*.# 
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I Caualli erano coperti per tutto della me 
de si ma liurea, che i Caualieri, e tali co- 
perte simili si re de ano alle barde de* Caualli 
dar me. &* era adorna del medesimo forni- 
mento depaffamani d argento, e della cate- 
na 


nati amputa k fucili d’argento, corbe ne 
toiletti ;» In fu Ingroppa, e fu’lpetto era ilT o 
fone con altri rabeschi à torno, che per tut- 
to empierono i nani della coperta di bello or- 
namento. da le falde che gin ptndeuano era 
no Nappont grosjì con fonagli, (come nella 
Bufila fi dijfe apieno ) le lettiere erano ct- 
arme bianche, con penne grofsifsime fìtta 
fronte bianche & nere per obe dir e alla me* 
deftmaliurea. > . 

»• 

; DE GLI STAFFIERI. 

✓ 

hi (laffieri erano dodici, due perCa- 
V_T ttaltero, 'vejlitt alla Todefca di pan- 
no nero, & bianco per ojferuare la mede- 
fima liurea , foderati di T affetta . In 
capohaueuano cappelletti di foggia T ede- 
fca con la lor fodera di pelle , con penne 
bltnr.Ue . e nere . Il cinta . la (bada . £5* il 


na delle mani portavano il pungente dar~ 
gerito , e nero per porgerlo al Cavaliere 
perpugner la Bufila quando /Scorreva : \ 
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